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Dialog

Il Patronato

 

1. Dialog

Nel giugno 2026 una fuga di dati rivela i registri interni di Dialog, rete privata fondata nel 2006 da Peter Thiel e Auren Hoffman.

I nomi sono noti: senatori repubblicani e democratici, il Segretario al Tesoro, il comandante NATO, miliardari tech, ex intelligence mediorientale.

La notizia non è la lista.

La notizia è che Dialog esiste da vent'anni e nessuno ne parlava.

Questo non è uno scandalo.

È una conferma.

Dialog dimostra che la democrazia rappresentativa e il patronato d'élite non sono fenomeni in conflitto.

Sono fenomeni complementari.

Il voto gestisce il consenso pubblico.

Il patronato gestisce il potere reale.

Operano su piani separati.

Il primo è visibile.

Il secondo no.

Fino a giugno 2026.

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

2. Gli associati 

Il patronato è un sistema di scambio asimmetrico.

Non si porta necessariamente denaro.

Si porta utilità — voti, consenso istituzionale, copertura legislativa, accesso a strutture pubbliche, contributi opachi.

In cambio si riceve accesso alla rete, protezione, orientamento.

La quota da 16.846 dollari per partecipare ai ritiri è secondaria.

La vera moneta è l'utilità.

Ted Cruz porta i voti repubblicani del Texas.

Cory Booker porta i voti democratici del New Jersey.

Scott Bessent porta il Tesoro degli Stati Uniti.

Neal Mohan porta due miliardi di utenti YouTube.

Il partito è irrilevante.

Il seggio è irrilevante.

Conta esclusivamente cosa si porta sul tavolo.

L'omertà non viene imposta.

Viene incorporata nel prezzo di ingresso.

Chi paga per accedere non ha interesse a rendere pubblica la propria appartenenza — farlo significherebbe svalutare esattamente l'accesso per cui ha pagato.

Il silenzio è razionale, non coatto.

La quota è la chiave.

La clausola di riservatezza non è scritta perché non è necessario scriverla.

Siamo tra persone serie.

Perché se canti ti spengono la musica. 

 

 

 

 

 

 

 

3. Gli elettori 

La mafia non chiede fedeltà ideologica.

Chiede utilità.

Dialog funziona sullo stesso principio.

Non è un giudizio morale: è una descrizione strutturale.

Il bipartitismo americano — la guerra permanente tra rossi e blu — è il meccanismo di orientamento dell'elettorato più efficace della storia moderna.

Produce identità, polarizzazione, mobilitazione.

Cruz e Booker si combattono alla luce del sole.

Al Ritz-Carlton siedono alla stessa tavola. Mangiano e bevono da vecchi soci.

Non è ipocrisia individuale.

Sono affari.

Gli ideali? È il placebo per i creduloni.

È la funzione del sistema.

Il conflitto partitico è il prodotto venduto all'elettore.

Il consenso è il prodotto consumato in privato.

I titoli degli incontri Dialog — "Come affrontare la Terza Guerra Mondiale", "Riportiamo in auge il nucleare" — non sono conversazioni tra nemici che trovano un accordo.

Sono la progettazione condivisa del frame dentro cui l'elettore sarà chiamato a scegliere.

Chi vota crede di scegliere tra Cruz e Booker.

Cruz e Booker hanno già scelto insieme prima che l'elettore arrivi alle urne.

Lo spettacolo richiede antagonisti. 

Il potere richiede consenso. 

Il consenso richiede elettori disorientati. 

 

 

 

 

 

 

4. Il denaro 

Peter Thiel non partecipa ai ritiri.

Lo attestano i file Epstein del 2014, nei quali Ian Osborne scrive al finanziere: "Peter non partecipa nemmeno.

Gli dirò che dovrebbero smettere di usare il suo nome."

Il padrino non va ai tavoli.

I tavoli vengono da lui.

Questa è la distinzione tra potere formale e potere strutturale.

Il potere formale richiede visibilità — cariche, mandati, elezioni.

Il potere strutturale richiede architettura.

Thiel ha fondato la struttura, ha costruito la stanza, si è defilato.

La struttura lavora autonomamente.

Continuerà a lavorare indipendentemente da lui.

I soldi transitano a sua insaputa.

Anche una percentuale delle quote associative?

Il paragone con Licio Gelli regge sul piano architetturale: Gelli aveva i fascicoli, Thiel ha il database.

Per ogni membro Dialog conserva nome, biografia, affiliazione politica, città di residenza, ritiri frequentati e token di accesso privato.

Un fascicolo digitale, aggiornato, strutturato — e nascosto per vent'anni nel codice pubblicamente accessibile di un sito web mal protetto.

L'errore tecnico è rivelatore.

Gli architetti del controllo digitale non si proteggevano digitalmente perché non ne avevano bisogno: nessuno li cercava.

La sicurezza era affidata all'invisibilità sociale.

È l'errore concettuale di chi si crede al di sopra della sorveglianza che gestisce.

Nel giugno 2026 Maia Arson Crimew trova i dati nel codice sorgente di dialog.org.

Nessuna crittografia.

Nessuna protezione seria.

Una radiografia del potere estratta da un sito bucato.

La sicurezza della presunzione. 

 

5. Chi paga, chi vota, chi incassa 

Nel 2014 Lisa Randall, fisica di Harvard, ricevette un invito a un ritiro Dialog presso il Sundance Mountain Resort in Utah.

Lo girò a Jeffrey Epstein chiedendogli se valesse la pena partecipare.

Epstein rispose: "Sundance è bello. Vai."

La scena non è scandalo.

È conferma di tesi.

Il patronato d'élite non è una deviazione del sistema democratico.

È il suo completamento necessario.

La democrazia formale gestisce la legittimità.

Il patronato gestisce la direzione.

Operano in parallelo, su piani separati, con popolazioni diverse: l'elettore per il primo, il membro Dialog per il secondo.

Dialog si chiama bipartisan perché deve esserlo.

Un patronato monopartitico è una corruzione riconoscibile.

Un patronato bipartisan è una rete di coordinamento invisibile.

La differenza non è morale.

È tecnica.

Vent'anni di invisibilità.

Un sito web mal protetto.

Una hacktivista svizzera.

Chi paga entra e si accomoda.

Chi vota non ha voce.

Chi incassa? 

Chi può tutto! 

 

 

 

 

 

 

I Cannibali Moderni 

Nutrirsi di paura 

 

 

Con 1.200 dollari investiti nel 1977 e un contratto della CIA in tasca, Larry Ellison ha costruito un patrimonio di oltre 300 miliardi di dollari.

Di strada ne ha fatta, da allora. 

La domanda non è come ci è arrivato.

È su cosa ha camminato.

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

1. I primi passi

Ellison nasce nel Bronx nel 1944, figlio illegittimo di una ragazza di diciannove anni che lo cede a nove mesi alla zia. Cresce a Chicago, abbandona l'università due volte, si sposta in California e trova lavoro come programmatore ad Ampex.

Negli anni Settanta la CIA commissiona ad Ampex un sistema di database per la gestione e la ricerca dei dati.

Il progetto si chiama in codice Oracle — dall'oracolo classico, la fonte che risponde a qualsiasi domanda. Ellison lavora al progetto, ne capisce il potenziale, e nel 1977 fonda con due colleghi la Software Development Laboratories.

Il primo cliente dell'azienda è la CIA.

Il prodotto si chiama Oracle come il progetto.

Il nome non è divinazione — è una profezia.

Ellison ha sempre creduto che i governi dovessero mantenere grandi database nazionali. Dopo l'11 settembre lo dice pubblicamente: propone
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